


venerdì 2 novembre 2018

16.30 Auditorium Liani. Tavola rotonda

Artisti e animali ci guardano
intervengono Gabrielle Baker, Francesco Maluta, Diambra Mariani
introduce, traduce e modera Valentina Merzi



venerdì 2 novembre 2018

19.30 Auditorium Liani. Concerto

«Questi cazzo di piccioni!»
Igor Stravinskij (1882-1971), Circus Polka, rid. per pianoforte dell’autore, 1942 
Gianantonio Rossi (1977-), Karenin, 6 strumenti, 1980, première
Maura Capuzzo (1965-) Vita da tamagochi, testo di Riccardo Vaglini,
narratore, sax contralto, elettronica, 2018, première
Paolo Notargiacomo (1984-) Il cane del Lupo, 6 strumenti, 2018, première
Marcello Marianetti (2000-), Raccontropelo, flauto solo, 2018, première
Sara Tozzato (1966-), Marius, 3 strumenti, 2018, première
Noemi Liba (1965-) Dog-man, da «The Dog Man of Transylvania» di Peter
Bakowski, soprano, 5 strumenti, 2018, première
Stefan Hakenberg (1969-) Schafe waschen [Lavaggio di pecore], madrigale
senza parole per pianoforte, 2001
Diego Conti (1958-), Questi cazzo di piccioni, omaggio a «Questi cazzi di
piccione» di Frank Zappa, 5 strumenti, 2018, première

Francesca Espen soprano
Riccardo Vaglini narratore

Ensemble di Camino
Francesca Cescon flauti
Margherita Crisetig sax 
Mathilde Chiappone chitarra
Paolo Notargiacomo pianoforte
Carlo Zorzini violino
Gianantonio Rossi basso elettrico &
direzione

Sara Tozzato, Adiaphorisma, video still

IN COLLABORAZIONE CON



15. Auditorium Liani. Filmforum

Au hasard Balthazar
Au hasard Balthazar, film, 1966, 1h 40’, regia Robert Bresson

16.30 Auditorium Liani. Conferenza

L’occhio di Balthazar
con Camilla Colaprete, storica del cinema

17.30 Auditorium Liani. Recital

Ricette
Fabrizio De Rossi Re (1960-), Salse per gru, anatre, pernici, tortore,
colombacci, colombi e diversi uccelli, dal libro VI del «De re coquinaria» di
Marco Gavio Apicio, flauto dolce contralto, elettronica, 1993
David Foster Wallace (1962-2008), letture da Considera l’aragosta, Einaudi,
2005

(segue)

Intervallo

sabato 3 novembre 2018

IN COLLABORAZIONE CON

IN COLLABORAZIONE CON



sabato 3 novembre 2018

(continua)

Rainer Rubbert (1957-), Musique pour décourager les rossignols, flauto
dolce contralto, 2012
Fabrizio De Rossi Re, Salse per triglie, scorpioni, tonni, murene, e altri
pesci, dal libro X del «De re coquinaria» di Marco Gavio Apicio, flauto dolce basso
& contralto, elettronica, 2009 

Gaby Bultmann voce & flauti dolci
Francesco Zorzini lettore
Daniele Ruzzier mimo

18.30 Auditorium Liani. Tavola rotonda

Animali e musicisti ci ascoltano
intervengono Diego Conti, Fabrizio De Rossi Re, Stefan Hakenberg,
Noemi Liba, Paolo Notargiacomo, Filippo Perocco, Thomas Reiner
introduce, modera e traduce Maura Capuzzo

IN COLLABORAZIONE CON



19.30 Auditorium Liani. Concerto

L’animacchina
Tom Johnson (1958-), Rational melodies I-X, 1982
Filippo Perocco (1972-), Tarlo che rode, elettronica, 2002
Thomas Reiner (1959-), Do animals dream of slaughterhouses?
Testo dell’autore e da Slavoj Žižek. Narratore, ensemble, immagini, 2018, première
Lorenzo Tomio (1979-), Po’ ipo’ i, elettronica, 2010
Tom Johnson, Rational melodies XI-XXI

Riccardo Vaglini narratore

Ensemble L’arsenale 
Ilario Morciano sax 
Igor Zobin fisarmonica
Lorenzo Tomio chitarra elettrica
Roberto Durante pianoforte
& tastiere
Filippo Perocco synth,
direzione

sabato 3 novembre 2018

IN COLLABORAZIONE CON

Thomas Reiner, Do animals dream of slaghterhouses?



domenica 4 novembre 2018

11. Pieve di Rosa. Concerto

L’archituonario o del contagio
Andrea Gabrieli (1533-1585), Canzon detta Qui la dira da Canzoni alla
francese per sonar sopra istromenti da tasti, libro sesto & ultimo, 1605  
Riccardo Vaglini, Infettione prima da L’archituonario, organo, 1999
Girolamo Frescobaldi (1583-1643), Toccata VII da Il secondo libro di toccate,
canzone, versi d'hinni, Magnificat, gagliarde, correnti et altre partite d'intavolatura
di cembalo et organo, 1627  
Riccardo Vaglini, da L’archituonario, Vergänglichkeit [Caducità]
Girolamo Frescobaldi, Recercar con obbligo di cantar la quinta parte senza
toccarla, da Fiori musicali, 1635
Riccardo Vaglini, da L’archituonario, Ornamento è diletto
Johann Pachelbel (1653-1706), Chaconne in fa min. P.43 
Riccardo Vaglini, da L’archituonario, FF-FWD-Rewind-Play-Stop
Johann Caspar Kerll (1627-1693), Passagaglia in re min. 
Riccardo Vaglini, da L’archituonario, Kompressor korporum
Georg Friedrich Händel (1685-1759), Chaconne in sol magg. HWV 435 
Riccardo Vaglini, da L’archituonario, Puncto intenso contra remisso
Johann Sebastian Bach (1685-1750), Concerto in re min. BWV 974, 1726?,
dal Concerto per oboe, archi e basso continuo in re min. di Alessandro Marcello

Marija Jovanović organo IN COLLABORAZIONE CON



chiusura con organo & animali da tiro 

12.30 lungo via Crescenzia fino a Bugnins. Performance

Stare al giogo
Riccardo Vaglini, Stare al giogo, carro, animali da tiro, 2018, première

Collettivo Rituale
Alessandro Baglioni, Nicoletta Bencini, Filippo Bresolin, Maura Capuzzo, Francesca
Cescon, Mattia Giudici, Elisa Lastella, Pietro Malavenda, Paolo Notargiacomo,
Thomas Reiner, Alessio Rossato, Gianantonio Rossi, Riccardo Vaglini, Ugo Vaglini,
Carlo Zorzini, Ennio Zorzini, Francesco Zorzini

IN COLLABORAZIONE CON



Giovedì 1 Novembre 2018
ore 17.30 Fienile di Corte Danussi
Joe Jones Dog-Symphony
In questa performance Fluxus scritta
dall’americano Joe Jones senza indicazione
di anno, ma presumibilmente negli anni ‘60,
alcuni cani sono ammessi tra il pubblico.
L’orchestra  è fornita di fischietti per cani. Al
gesto del direttore, l’orchestra soffia nei
fischietti mentre i cani abbaiano. (Riccardo
Vaglini 2018)
-----------------------------------------
a seguire, Stalla di Bepo & Esterno Teatro 
comunale
Gabrielle Baker Looking with
animals
Nella doppia videoinstallazione pensata
appositamente per Animal circus, l’artista
australiana vuole indagare il divario tra
l'animale e l’umano, nella convinzione che
la creatività sia inscritta nella nostra
animalità, sebbene lo sguardo introspettivo
con cui tentiamo di sondarla sia offuscato da
incertezze e ambiguità. Ma l’animalità resta
fonte fondamentale della nostra natura
umana: essa entra in contatto con il nostro
io soprattutto negli stati inconsci e dà forma
sostanziale alla nostra vita – al nostro agire,
desiderare, sognare. Ma i rapporti che
legano gli esseri umani alla forza animale e
i modi in cui quest’ultima si manifesta nella
cultura sono domande ancora cruciali e
irrisolte. Baker vorrebbe che «lo spettatore
fosse consapevole degli animali che
guardano al di fuori della cornice, in una
sorta di connessione capace di farci ripensare
a come guardiamo alle altre specie, per
essere consapevoli delle nostre (umane)
proiezioni e per diventare consapevoli di
come una proiezione è una forma di
connessione e non semplicemente una
oggettivazione». (Gabrielle Baker 2018)
----------------------------------------- 
a seguire, cancelli e portoni di via Tagliamento
Diambra Mariani & Valentina Merzi
Cattivita
Cattivita è un lavoro sul confine tra libertà e
prigionia. Le immagini scattate nello zoo di
Cali in Colombia e in quello di Berlino in
Germania diventano simbolo di una
condizione contemporanea di repressione
sociale e politica dove le gabbie sono solo

meno evidenti ma non meno condizionanti.
Il lavoro è risultato vincitore del bando Confini
08. (Diambra Mariani, Valentina Merzi 2010)
-----------------------------------------
a seguire, Ex-negozio Lì da La femenute
Valentina Merzi My Holy Pony
I primi ad essere introdotti in commercio
erano sei diversi cavallini. Caratteristiche
tipiche di questi pony era il corpo molto
arrotondato, il viso vagamente antropo-
morfo e gli occhi grandi, colori pastello
distintivi per corpo, crine e coda ed un
simbolo unico e personalizzato stampato sui
fianchi del pony, che nelle generazioni
successive verrà chiamato cutie mark, una
figura che determina il talento dei pony.  Col
passare del tempo ne vennero lanciati altri
sempre più particolari e interattivi come
pony profumati o vellutati o luminosi al buio,
oppure dotati di occhi e simboli in rilievo,
parti removibili, capelli che cambiano colore
al sole o nell'acqua, meccanismi interni che
permettono di farli muovere o di allungare
la coda, altri parlanti ed uno addirittura con
un ciuffo di fibre ottiche.
(Wikipedia, voce "My Little Pony")
-----------------------------------------
a seguire, Ex-negozio L’Agricola
Diambra Mariani Oh my Dog!
Alla morte dell'amatissimo cane dodicenne
Popof, l'artista si è trovata a confrontarsi non
solo con l'esperienza della perdita di un
animale ma anche con la gestione del suo
corpo. Aiutata dalla veterinaria ha optato per
la cremazione e dopo pochi giorni ha ricevuto
un cofanetto di legno con le ceneri e un piatto
dorato con inciso il nome del cane. Da questa
esperienza straniante parte il lavoro di ricerca
ancora in corso sulle pratiche funerarie per gli
animali e su come i proprietari decidono di
onorarne la memoria. (Valentina Merzi 2018)
-----------------------------------------
a seguire, Lungovarmo
Riccardo Vaglini Si faceva così
Non di rado, una volta, i rituali del mangiare
e del sano abitare si incrociavano con
l’esecuzione, spiccia e senza troppi drammi,
di un animale. Gesti un tempo comuni, come
tirare il collo alla gallina o liberarsi di un topo
intrappolato nella pece. È naturale e insieme
strano inorridirsi oggi di quelle morti violente
procurate agli animali, in paragone alla
tranquillità che mostriamo di fronte alla

rappresentazione ininterrotta e narcotizzante
della morte umana – perfino, sui media,
negli aspetti più ributtanti e splatter della
dissezione obitoriale. Con un questionario in
cinque domande – come si tirava il collo alla
gallina? come ci si sbarazzava del topo in
trappola? come si ammazzava il maiale?
come si scuoiava il coniglio? come si
rimediava alle figliate troppo numerose di
cani e gatti? –, da compilare e affiggere a una
bacheca-tazebao, non intendo né esibire la
crudeltà, né tantomeno rimpiangere il buon
tempo passato, ma soltanto far emergere la
consapevolezza della progressiva rimozione
avvenuta nelle società a regime capitalistico
di un rapporto reale con la morte, sentita non
più come il momento dolorosamente
ineluttabile e dunque da predisporre nell’arco
dell’intera vita, ma come l’intoppo insieme
ineliminabile e scandaloso all’altrimenti
compiuta e vittoriosa affermazione della
razionalità sulla natura. (Riccardo Vaglini 2018)
-----------------------------------------
a seguire, Sala esposizioni
Virginio Gazzolo Il detto del gatto
lupesco
Il Detto del gatto lupesco è un poemetto di
144 versi ottonari, novenari e decasillabi, in
distici a rima baciata, di argomento fantastico,
scritto in volgare fiorentino da autore ignoto
alla fine del XIII secolo. Il narratore è un
enigmatico “gatto lupesco” che cammina per
il mondo e anche oltre… Salutata da un
grande successo all’ultima edizione del
festival ravennate Dante 2021. Verso il VII
centenario della morte di Dante Alighieri, la
dizione intensamente mossa e insieme
rispettosa del testo fattane da Virginio
Gazzolo trasporta il poemetto a pieno titolo
in quei territori non ben definiti all’incrocio
tra poesia, teatro e musica. Introduce il Detto
il filologo Domenico De Martino (Università
di Udine). (Riccardo Vaglini 2018)
-----------------------------------------
a seguire, Sala esposizioni
Francesco Maluta Belve domestiche
Il bestiario favolistico che Francesco Maluta
dipinge sulle sue tele ci catapulta con ironia
tra l’epica maestosità di feroci belve indomabili
e la rassicurante e un po’ goffa domesticità
degli animali impagliati, un grottesco
contrasto che ricorda la tragedia dell’infanzia.
L’interesse per la natura animale riflette una
serie di problematiche attuali, dalla dinamica



del dominio, al gioco eternamente irrisolto tra
oppressore e oppresso, ad un’empatica
osservazione degli esclusi. I lavori mostrano
come l’immagine della comunicazione non
verbale possa provocare riconsiderazioni
sull’uomo e sulle effettive relazioni tra le
specie, ragionando su quali siano i nostri
modelli per riconfigurare la società e il nostro
rapporto con l’ambiente in senso lato. La
natura animale è oggi più che mai al centro
dei dibattiti sull’era antropica e sulle
preoccupazioni ecologiche di scienziati e
pensatori, ma forse il vero accesso all’alterità
animale sarà possibile solo con una
trasformazione dell’auto-comprensione
umana. (Valentina Merzi 2018)
-----------------------------------------
a seguire, Sala esposizioni / Auditorium Liani
John Cage Litany for the Whale
Il testo di questo brano, che segna, intorno
agli anni ‘80 del secolo scorso,  l’avvicinarsi
dei compositori ai temi dell’ecologia e del
salvataggio delle specie in via di estinzione –
altro brano sullo stesso tema: Pour les
baleines per archi di Jannis Xenakis, del
1982 – è costituito dalle lettere della parola
WHALE, dove ciascuna lettera è associata a
una specifica nota. Ogni parola è cantata in
un unico respiro, pronunciando ogni lettera
separatamente e dando lo stesso tempo a
ciascuna lettera, tranne l'ultima, che deve
essere cantata più a lungo delle altre. Come
in un responsorio, il primo cantante canta la
proposta, e il secondo la risposta. Segue un
silenzio, e si prosegue con la seconda
proposta che verrà cantata anche dal secondo
cantante. Il primo cantante dà la seconda
risposta, e così via. Questo lavoro altamente
ieratico deve essere eseguito senza alcuna
variazione dinamica. (Riccardo Vaglini 2018)
----------------------------------------- 
a seguire, Sala esposizioni
Ensemble di Camino
Bestiario contemporaneo
Se nel medioevo il bestiario era il titolo
generico di opere educative, dove la
descrizione delle nature e proprietà degli
animali era utilizzata per ritrovare in essi
insegnamenti di ordine religioso e morale,
quello contemporaneo messo in scena  da
Camino Contro Corrente ne conserva solo in
parte l’accezione didattica; in un contesto dove
il bestiale si riconferma fin troppo umano e
l’umanizzazione forzata delle bestie una

disarmante consuetudine, gli esseri
immaginari di Borges e il concreto sacrificio in
nome del progresso della cagnetta Laika, il
dolore della volpe per la morte del cigno e
l’ossessione tutta moderna per la sicurezza che
caratterizza il misterioso animale sotterraneo
de La tana di Kafka sono un racconto anomalo,
forse distorto, certamente inedito sia del
problematico rapporto tra umani e animali,
sia dell’esistenza o meno di un ruolo da
protagonista che l’Uomo unilateralmente si
ritaglia sulle altre specie. (Francesco Zorzini 2018)

Venerdì 2 Novembre 2018
ore 15 Auditorium Liani
Ceyda Torun Kedi. La città dei gatti
Kedi. La città dei gatti (titolo originale Kedi) è
un documentario del 2016 diretto da Ceyda
Torun sui migliaia di gatti che vivono ad
Istanbul. La parola Kedi in lingua turca
significa gatto. Migliaia di gatti vivono ad
Istanbul, la più grande città della Turchia.
Alcuni sono selvatici e badano a loro stessi,
mentre altri sono più domestici e le persone
se ne prendono cura. Kedi tratta di questi gatti
e intervista le persone che interagiscono con
loro. Il documentario si interessa in particolare
di sette gatti: Sari (la vagabonda), Duman (il
gentiluomo), Bengu (l'amante), Aslan (il
cacciatore), Gamsiz (il giocatore), Psikopat (la
matta) e Deniz (l'amicone). (Wikipedia, voce
“Kedi. La città dei gatti”)
----------------------------------------- 
ore 16.30 Auditorium Liani
Elena Granieri Umani e animali: da
cura-amore a cura-terapia
Elena Granieri, medico-psicoterapeuta e
direttore sanitario del Centro Riabilitativo
Equestre “Anche noi a cavallo” di Porcia (PN),
affronta il nostro soggetto da un’angolazione
particolare. Scrive Granieri che «negli ultimi
decenni il rapporto tra gli umani e gli animali
sembra essere molto cambiato per molti
aspetti, in ambito comportamentale, deonto-
logico, giuridico. E scopriamo anche che gli
animali hanno efficaci e provate capacità
terapeutiche per noi umani. Essi realizzano in
modo specifico e naturale una valida funzione
riparatrice di danni fisici psicologici e morali.
Ma Aristotele già lo sapeva... » (Elena Granieri 2018)

ore 17.30 Auditorium Liani
Francesca Cescon Volare
Scorrendo le varie teorie elaborate sull’origine
della musica, una tra le più suggestive – e
particolarmente indagata nell’opera di
Charles Darwin – si basa sull’imitazione
umana dei richiami di seduzione animali, in
particolar modo degli uccelli. In un arco che
va dall’estremo del più riservato simbolismo
all’estremo opposto dela riconoscibilità
onomatopeica, sembra proprio che, almeno
nella musica occidentale, agli uccelli sia
riservato un vero e proprio posto d’onore. E,
nonostante le sempre più decise riserve
teoriche sulla musica come capace di
dialogare con la realtà, e persino di
descriverla, i compositori, a tutt’oggi, a
ispirarsi al canto degli uccelli non hanno
ancora rinunciato. Il repertorio sarebbe
vastissimo, a partire dalla totalità dell’opera
di Olivier Messiaen, che si sostanzia in via
esclusiva proprio nel canto degli uccelli, e
dunque una selezione necessariamente
s’imponeva. Ho così pensato di far coesistere,
in un recital ironicamente intitolato Volare, la
fonte primigenia, ossia il canto di un uccello
reale, in scena, con i virtuosismi della solista
Francesca Cescon. Entrambi i poli sono però
in gabbia, l’una reale e visibile, dove svolazza
un uccello che forse gradirà più o meno
(protestando o restandosene in silenzio?)
l’interpretazione culturale operata sulla sua
natura – e l’altra metaforica, invisibile ma
cogente, della musica che non riesce a volare
se prima non si crea, per poi rinchiudercisi
dentro, le proprie gabbie di stile, tecnica,
linguaggio. Accostare materia e forma del
contenuto, secondo la distinzione di Hjemslev,
può anche voler dire interrogarsi sulla
distanza incommensurabile che separa e
nello stesso tempo fonde i dominî del
naturale e del linguistico. (Riccardo Vaglini 2018)
-----------------------------------------
ore 18.30 Auditorium Liani
Tavola rotonda Animali e artisti ci
guardano
Valentina Merzi colloquia con gli artisti
presenti al festival (dunque anche se stessa)
sul rapporto che lega l’arte contemporanea al
mondo animale. Un’occasione per mettere a
confronto visioni differenti per tecnica, sensi-
bilità e luogo d’azione (Barcellona, Milano,
Melbourne, Venezia). (Riccardo Vaglini 2018)



ore 19.30 Auditorium Liani
Ensemble di Camino «Questi cazzo
di piccioni!»
Di tutti gli animali urbani, i piccioni incarnano
forse la specie più interessante dal punto di
vista del rapporto con gli umani. Situabili in
una zona intermedia tra animali selvaggi,
animali selvaggi rinchiusi negli zoo, animali
domestici e animali da compagnia, i piccioni
partecipano tanto della benevolenza riservata
in genere agli uccelli quanto dell’astio riservato
ai topi, e a mo’ di parafulmini attirano gli altolà
degli ecologisti per tutti quegli amministratori
e cittadini che li vorrebbero letteralmente
incenerire. Di quest’ultima categoria faceva
probabilmente parte Frank Zappa quando
intitolò proprio Questi cazzi di piccione uno dei
suoi ultimi brani, pare in riferimento alle orde
che infestavano Venezia. Ho chiesto allora a
Diego Conti, fine conoscitore dell’opera di
Zappa, di farne una libera riscrittura e insieme
di ristabilire la correttezza linguistica, evidente
se si confrontano i due titoli. Ma il concerto ha
poi preso, com’era giusto, anche altre direzioni,
virando verso casi-limite di pets e altri animali
famosi: il cane-lupo del Lupo Hitler, il cane
presente nel più celebre romanzo di Kundera,
la giraffa Marius soppressa allo zoo di
Copenaghen, e ancora tamagochi, uomini-
cani, pecore, ecc. Ma su tutti si staglia il brano
che da solo varrebbe da exergo all’intero
festival, quel Circus Polka commissionato a
Stravinskij dal Circo Barnum & Bailey per far
danzare gli elefanti. (Riccardo Vaglini 2018)

Sabato 3 Novembre 2018
ore 15 Auditorium Liani
Robert Bresson Au hasard Balthazar
Universalmente riconosciuta come una delle
migliori espressioni del cinema mondiale, Au
hasard Balthazar è un film del 1966 di Robert
Bresson. Balthazar è un asino di proprietà di
Jacques, un ragazzino francese. Trascorre però
gran parte del suo tempo con Maria che, in
seguito a contrasti con Jacques, lo vende a
Gèrard, un poco di buono che lo maltratta per
poi cederlo a sua volta ad Arnold, un alcolizzato.
Alla morte di quest'ultimo Balthazar si ritrova
ad esibirsi in un circo, quindi a girare la ruota di
un pozzo agli ordini di un imprenditore
taccagno. (Wikipedia, voce “Au hasard Balthazar”)

ore 16.30 Auditorium Liani
Camilla Colaprete L’occhio di
Balthazar
Come si può fare un film su un asino?, si
chiedeva Bresson e poi confessava che l'idea
si era affacciata come una folgorazione:
l'animale come una sorta di idiota
dostoevskiano. «L'idea era illuminare la
figura di un idiota attraverso un animale, far
vedere la vita attraverso questo. E
paragonare questo idiota all'animale che
passa per idiota e che è alla fine il più
intelligente di tutti». (Camilla Colaprete 2018)
----------------------------------------- 
ore 17.30 Auditorium Liani
Gaby Bultmann Ricette
In questo secondo recital – dedicato al flauto
dolce, strumento presente per la prima volta
a Camino Contro Corrente – la solista
berlinese Gaby Bultmann incornicia un brano
del tedesco Rainer Rubbert dedicato al
musicista di natura per eccellenza, l’usignolo,
con due lavori di Fabrizio De Rossi Re, basati
su due ricette dal De re coquinaria del latino
Apicio e accompagnati dagli interventi di
mimo di Daniele Ruzzier. Musica per
mangiare gli animali, quindi, e conditi dalla
verve tipica del compositore romano, niente
di meglio per il festival. Al programma
musicale si aggiungono brevi e piuttosto
scomode letture tratte da Considera l’aragosta
di David Foster Wallace. (Riccardo Vaglini 2018)
----------------------------------------- 
ore 18.30 Auditorium Liani
Tavola rotonda Animali e musicisti
ci ascoltano
Maura Capuzzo colloquia con i compositori
presenti al festival (e con se stessa) sui possibili
(se tali sono) rapporti tra musica scritta
contemporanea e mondo animale. Poiché ci
viene sempre detto, con sicurezza tale da
insospettirci, che la musica cosiddetta assoluta
sia inerme quando intende riferirsi in modo
più o meno mediato alla realtà, ho spesso
optato, nella programmazione del festival,  per
un suo abbinamento alla parola. Questa tavola
rotonda vuole quindi proporsi anche come
spazio di riflessione sul fare musica oggi come
attività calata nella storia. (Riccardo Vaglini 2018)

ore 19.30 Teatro comunale
Ensemble l’arsenale L’animacchina
Animale o minerale? Umano o animale?
Analogico o digitale? L’animacchina, come
le chimere e i liocorni, è un ibrido strano che
ispira musiche prevedibili come equazioni
eppure piene di anima, come anche
macchine sonore dolorosamente esatte. Tra
gli ossimori di melodie razionali, e bestie che
sognano la propria macellazione, anche
quest’anno l’Ensemble L’arsenale di Treviso,
premio Abbiati della Critica 2016, ci trascina
lungo un itinerario di autentiche sorprese.
(Riccardo Vaglini 2018)

Domenica 4 Novembre 2018
ore 11 Pieve di Rosa
Marija Jovanović L’archituonario
o del contagio
Virus, batteri, protozoi, parassiti e altre
minuscole nefandezze fanno più o meno
parte, almeno nell’immaginario comune, del
mondo animale. Organismi così cattivi nei
nostri confronti da mettere a dura prova il
nostro ottimismo tenace di specie dominante.
Sono cresciuto in anni in cui il sangue, da
elemento nobilmente eroico qual era sempre
stato, si tramutava inesorabilmente in veicolo
di sospetto e di morte, e questo mi ha portato
spesso a costringere la mia immaginazione ai
meccanismi dell’innesto non riuscito,
dell’infezione, della propagazione dell’errore,
del contagio. L’archituonario, scritto una
ventina di anni fa, rappresenta una nuova
specie di scrittura musicale in forma di
strategia infettiva, capace di attaccare,
parassitare e infine disgregare come una
sorta di lebbra le parti topiche (gli inizi e e
le fini) di qualsiasi organismo musicale
preesistente, e dunque dell’intera forma del
concerto di tradizione. (Riccardo Vaglini 2018)
----------------------------------------- 
ore 12. via Crescenzia 
Riccardo Vaglini Stare al giogo
In forma di risarcimento simbolico all’abuso
umano sul mondo animale, questo atto
prevede un faticoso scambio di ruoli. Ma ne
vale la pena, poiché la meta non è una
carota  che fugge continuamente in avanti,
ma una stabilissima e ottima trattoria…
(Riccardo Vaglini 2018)



Fienile di Corte Danussi
ingresso da via Tagliamento 27
Gio 1 | Collettivo Rituale (Jones)  
Stalla di Corte Danussi
ingresso da via Tagliamento 27
Gio 1-Dom 4 | Baker (1)  
Muri e portoni di via Tagliamento
Gio 1-Dom 4 | Mariani & Merzi  
Ex-negozio Lì da la femenute
via Roma 30
Gio 1-Dom 4 | Merzi  
Ex-negozio L’Agricola
via Aquileia 13
Gio 1-Dom 4 | Mariani  
Lungovarmo
Gio 1-Dom 4 | Vaglini  

Teatro comunale, via Chiesa 6
Gio 1-Dom 4 | Baker (2)
Sab 3 | Ens. L’arsenale  
Sala esposizioni, via Chiesa
Gio 1 | Gazzolo | Cage
Gio 1-Dom 4 | Maluta
Auditorium Liani, piazza san Valentino 12
Gio 1 | Camino Kammerchor
Ven 2 |Torun | Granieri | Cescon | conf. artisti

Ens. di Camino
Sab 3 | Bresson | Colaprete | conf. musicisti

Bultmann
Pieve di Rosa, Pieve
Dom 4 | Jovanović
Via Crescenzia
Dom 4 | Collettivo Rituale (Vaglini)
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Repliche in terra di risorgive

Animal Circus Replay
a Bertiolo, Codroipo, Rivignano,
San Vito al T., Valvasone Arzene, Varmo
da lunedì 19 a mercoledì 21 novembre 2018



Arrivederci al prossimo Camino Contro Corrente

Denaro Sonante
che si svolgerà a Camino al Tagliamento

da giovedì 31 ottobre a domenica 3 novembre 2019

Arrivederci al prossimo Camino deGenere 

Generi e identità nelle arti no. 2
che si svolgerà a Camino al Tagliamento

da venerdì 8 a domenica 10 marzo 2019



Kairòs Arte & Spettacolo
Nata nel 2005 con l’intento di incrementare e promuovere l’attività
musicale e culturale, l’associazione Kairos di Camino al Tagliamento
fin dalla fondazione organizza corsi e master class con i nomi più
importanti della didattica musicale: Sherman Lowe, Francesca Scaini
e Stefan Schreiber (canto lirico), Riccardo Vaglini (composizione),
Beppino delle Vedove (organo) e Edoardo Cazzaniga (direzione di
coro). Dal 2009 si fa inoltre promotrice del festival di musica e arti
contemporanee Camino Contro Corrente, giunto quest’anno alla 10.
edizione. Dal 2018 organizza il festival primaverile Camino deGenere,
dedicato alla relazione tra arti e identità di genere.
Associazione Culturale Kairòs Arte & Spettacolo
piazza San Valentino 12, I-33030 Camino al Tagliamento (UD)
associazioneculturalekairos.wordpress.com
kairosassocamino@libero.it, 340.8943366
ideazione, soggetto e redazione libretto Riccardo Vaglini
direzione artistica Valentina Merzi (arte visiva), Riccardo Vaglini
& Francesco Zorzini (musica)
foto di copertina Valentina Merzi
organizzazione e ufficio stampa Kairòs Arte & Spettacolo
responsabile tecnico Ennio Zorzini

Arrivare a Camino al Tagliamento
In automobile: autostrada A4 Trieste-Venezia uscita Latisana: dal casello
proseguire per Codroipo fino a Varmo, poi per Camino al Tagliamento
In treno: stazione di Codroipo, trenitalia.it 
In autobus: SAF Autoservizi F.V.G. SpA, saf.ud.it

Camino Contro Corrente
2009 I. Musica contemporanea
2010 II. I Romantici
2011 III. Sulla caducità
2012 IV. Rose & Rosignoli
2013 V. Atti vandalici
2014 VI. Strade dell’Est
2015 VII. In guerra col mondo
2016 VIII. Al giardino d’infanzia
2017 IX. La Rivoluzione d’Ottobre
2018 X. Animal Circus
2019 XI. Denaro sonante
2020 XII. In Sicurezza

Ringraziamenti
a Nicoletta Bencini, «Bepo», Valentino Bert/Trattoria Da Bepo, Elisa
Bertaglia, Stefano Bindi, Martina Bravin, Sara Cassin, Corale
Caminese, Domingos Costa/Die Kulturaktivisten Stoccarda, Domenico
De Martino/Festival Dante 2021 Ravenna, Alberto Gabrielli/Cinema
Arsenale Pisa, Gabriele Grones, Stathis Gyfthakis/Municipal
Conservatory Kalamata, John McCaughey/Astra Choir Melbourne,
Andrea Nicoli/Conservatorio Puccini La Spezia, Pieve arcipretale di
Santa Maria di Pieve di Rosa, Livia Rado, Thomas Reiner/Monash
University Melbourne, Francesca Scaini, Fabiola Tilatti/Vini Ferrin,
Sara Tozzato, Luciano Tristaino/Istituto Franci Siena, Ennio Zorzini
e alla pazienza degli animali, spettatori, relatori, artisti e musicisti
coinvolti nella riuscita di Camino Contro Corrente 2018.




